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CENTO ANNI FA, NELL’ANNO DEL GIUBILEO 1925, 

L’ORDINAZIONE SACERDOTALE DI UN PASTORE  

«SECONDO IL CUORE DEL SIGNORE». 

LUIGI MONZA SULLE 
ORME DEI SANTI

SPIRITUALITÀ DEL FONDATORE

Don Luigi Monza in gita  
con i ragazzi dell’oratorio  

di Saronno - 1930
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Il 19 settembre 1925, 
cento anni fa, don Luigi 
Monza veniva ordinato 
sacerdote ed inviato 
come coadiutore 
presso la Parrocchia di 
Vedano Olona. 

Anche allora - come 
oggi - si stava 
celebrando l’Anno 
Santo, che Pio XI aveva 
voluto caratterizzare 
con tre richiami, che 
vedo ancora oggi 
attuali, come ci attesta 
la Bolla con la quale 
papa Francesco ha 
indetto questo Anno 
Santo.

ANNO SANTO MISSIONARIO E… 
ORATORIANO
Il primo richiamo era relativo al con-
cilio di Nicea del 325, che definì la 
perfetta divinità di Gesù Cristo, il 
Figlio di Dio, donato a noi dal Padre 
per mezzo della Vergine Maria.
Il secondo aspetto che caratterizzò 
l’Anno Santo 1925 fu quello missio-
nario. Pio XI volle che fosse aperta 
per tutto l’Anno Santo una Mostra 
Missionaria, talmente splendida che 
non fu mai più smantellata e diven-
ne una Sezione dei Musei Vaticani. 

Anche la Chiesa ambrosiana vibrò 
di questo richiamo missionario, che 
il cardinale Tosi volle fosse rivolto a 
tutta la diocesi; volle che fosse pro-
posto come richiamo ed impegno 
e caratteristica di tutti gli Oratori, 
così fiorenti e palpitanti in quegli 
anni. Non a caso proprio all’inizio di 

quell’anno, nel febbraio 1925 l’Ar-
civescovo esortò tutti gli Oratori a 
darsi uno Statuto, il cui primo pun-
to recitava: «Scopo dell’oratorio è di 
procurare l’educazione cristiana dei 
fanciulli e dei giovani in corrispon-
denza ai bisogni attuali delle fami-
glie e della società e di agevolare il 
pratico adempimento dei doveri re-
ligiosi» [RDM 16 (1925) 46-48], ov-
vero “educare ad una convinta vita 
cristiana”, che disse l’Arcivescovo - 
era affidata allo zelo ardente dei sa-
cerdoti, che per amore di Dio e delle 
anime si sobbarcano a questo pre-
zioso e fruttifero ministero» (p. 37).

ANNO SANTO DEI SANTI
La terza caratteristica che Pio XI im-
presse al suo Anno Santo fu quella 
della santità: nel mese di maggio, 
infatti, canonizzò Teresa del Bambin 
Gesù e del Volto Santo, detta anche 
“di Lisieux”, e Giovanni Maria Vian-
ney, il Santo Curato d’Ars. E questo 
solo per citare i due più noti. 
Canonizzò, infatti, anche Pietro Ca-
nisio e Giovanni Eudes, Maria Mad-
dalena Postel e Maddalena Sofia 
Barat. Senza dimenticare che pro-
clamò nove beati, tra i quali mi pia-
ce ricordare don Giuseppe Cafasso, 
il “prete della forca”, come veniva 
chiamato, per la sua dedizione ai 
carcerati, alle loro famiglie, ai con-
dannati a morte.
Credo che quei santi siano stati d’e-
sempio per il “nostro” beato, don 
Luigi, e non solo per lui: pochi mesi 
prima, il 6 giugno, era stato ordinato 
don Carlo Gnocchi, che condivide il 
titolo di “Beato” con don Luigi.
Quanto devono i nostri due beati 
a quell’Anno Santo? Quanto quei 
mesi così intensi furono capa-
ci di segnarli e di entusiasmar-
li? È la domanda che mi sono 
posta, pensando all’anniversario 
che celebriamo, pensando che 
esattamente un secolo fa don Luigi 
Monza veniva ordinato.

LA GIORNATA FRATERNA 
SACERDOTALE
Mi ha affascinato leggere quanto 
scrisse il cardinale Eugenio Tosi, 
invitando la diocesi a partecipare 
al pellegrinaggio giubilare a Roma. 
Si soffermò proprio sulla schiera di 
santi e di beati di quell’anno, per ri-
cordare che ognuno di loro era dato 
alla Chiesa come «esemplare da 
imitare, Protettore da invocare» e 
indicò espressamente il santo Cu-
rato d’Ars e don Giuseppe Cafasso: 
«Devono essere per noi sacerdoti in 
cura d’anime due stelle, i cui raggi 
certo dovranno illuminarci, elettriz-
zarci. Della sublimità della vocazio-
ne» [RDM 16 (1925) 104].
Proprio perché li riteneva due esem-
pi importanti per i preti indisse per 
il 22 ottobre una speciale Giornata 
dedicata in particolare al Santo Cu-
rato d’Ars, una «Giornata di fraterni-
tà sacerdotale; una giornata di fa-
miglia», come la definì, che avrebbe 
certamente portato «copiosi frutti» 
alla diocesi tutta, al clero, allo stes-
so cardinale.
Pertanto, il 2 ottobre pubblicò una 
Lettera indirizzata ai «confratel-
li nella cura delle anime» (RDM 16 
(1925) 287) per prepararsi al solen-
ne appuntamento: vi parteciparono, 
infatti, più di cinquecento preti e 
cinque vescovi.

IL “MODELLO” DEL SANTO 
CURATO D’ARS
Nella Lettera il cardinale Tosi sotto-
lineava tre punti: il Curato d’Ars era 
il «modello perfetto di Santità Sa-
cerdotale; un vero Maestro di zelo 
sacerdotale, il Patrono della vita 
parrocchiale».
Il cardinale rifletteva: «La Santità, 
o almeno il desiderio, lo sforzo per 
conseguirla: ecco il grande, fonda-
mentale dovere della vita sacerdo-
tale» (p. 289) e ribadiva: «È dovere 
grave, […] Dio lo esige, la Chiesa lo 
impone, i fedeli lo domandano».
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Bello, poi, come il Cardinale trat-
teggia la via alla santità: essa «con-
siste nella propria abnegazione, 
nella imitazione di Gesù Cristo, nel-
le virtù dell’umiltà, della purezza, 
del disinteresse, che ci fanno vivere 
di Gesù Cristo ed Egli vive in noi». 
Tanto più se esse sono avvalorate 
«dall’orazione, dalla penitenza, dal 
sacrificio di noi stessi». È questa 
vita interiore - continua il cardinale 
Tosi - che ci fa essere «strumenti 
efficaci e preziosi. Ministri idonei 
della Grazia divina» (p. 290).
Non erano espressioni di circostan-
za e mi colpisce il fatto che l’Arcive-
scovo richiami le parole della stessa 
ordinazione sacerdotale, quando il 
Vescovo dice al neo sacerdote: «Sii 
cosciente di ciò che farai, imita ciò 
che tratterai». E poco oltre gli ricor-
da che è «necessario che il sacer-
dote offra il Sacrificio eucaristico, 
benedica con la sua costante pre-
ghiera, guidi il suo popolo al bene, 
predicando la Parola e celebrando i 
Sacramenti, che danno vita».
Quanto dovettero colpire queste 
parole don Luigi? Egli le aveva sen-
tite rivolte a sé appena tredici gior-
ni prima! 
Così - credo - dovette rimanere 
affascinato dalla conclusione del 
suo Cardinale: «Senza santità, nul-
la concluderemo di bene, saranno 
sterili le nostre fatiche» (p. 291).
Né meno dovettero colpire don Luigi 
le parole del panegirico tenuto il 22 
ottobre, in quella Giornata sacer-
dotale: «Santa deve essere per i sa-
cerdoti la preparazione al ministe-
ro, affinché mente, cuore e corpo 
siano degno strumento della gloria 
di Dio», come il Santo Curato d’Ars, 
che «pur in un ambiente religiosa-
mente guastato dalla rivoluzione 
francese, seppe da pastore di pe-
core divenire pastore di anime […] 
Egli era entrato in una parrocchia 
dove nulla di bene più esisteva, tra 
calunnie perfino e disprezzo» e la 

trasformò «in un giardino fiorito» 
(p. 335-336).
Né meno vibrante fu la conclusio-
ne di quel panegirico: «Come non 
vedere il programma delle virtù 
sacerdotali, per trasformare anche 
le nostre parrocchie? Il programma 
del Santo è il programma d’ogni sa-
cerdote, fino alla morte!».

NON ALTRO DEVONO ESSERE I 
SANTI
Credo si comprenda ora la mia pur-
troppo breve conclusione.
Avrei potuto soffermarmi sulle dif-
ficoltà dei tempi: quando don Luigi 
diventava prete il Fascismo aveva 
ormai assunto il suo volto totalita-
rio e aveva iniziato prepotentemen-
te il tentativo di controllo di ogni 
forma di educazione dei ragazzi e 
dei giovani. Contro questo tentativo 
i preti ambrosiani furono esortati a 
porre tutto il loro impegno nella di-
fesa della libertà e nella animazio-
ne entusiasta degli Oratori, gli unici 
luoghi allora di formazione alter-
nativa. Don Luigi lo fece con entu-
siasmo, come sappiamo, e ne subì 
le conseguenze dolorose che ben 
conosciamo. E certamente nell’e-
sperienza del carcere lo sostenne 
l’insegnamento del Beato esperto 
del carcere, don Giuseppe Cafasso, 
il cui motto era «fare, nelle piccole 
azioni quotidiane, quello che può 
tornare a maggior gloria di Dio e a 
vantaggio delle anime». Parole che 
mi richiamano l’ideale di don Luigi: 
essere “piccoli” nell’amore grande 
per tutti, curando le piccole cose, 
i piccoli gesti della fraternità che 
animò gli Apostoli e la Chiesa pri-
mitiva.
Don Luigi in tutto testimoniò fede 
profonda, zelo ardente, spiritualità 
intensa, inesauribile amore per il 
suo sacerdozio… come il Santo che 
lo aveva preparato all’ordinazione. 
Forse per questa somiglianza al Cu-
rato d’Ars il beato cardinale Schu-

ster, che di santi se ne intendeva, 
lo presentò alla popolazione di San 
Giovanni alla Castagna in Lecco 
come un Pastore «secondo il cuore 
del Signore». Non altro fu don Luigi. 
Non altro occorre per i santi.

Mons. Ennio Apeciti
Responsabile dell’ufficio delle  

cause dei santi dell’arcidiocesi di 
Milano e consultore storico della 

Congregazione delle cause dei santi

A SARONNO  
CELEBRAZIONE  
EUCARISTICA 
Le Piccole Apostole della Ca-
rità, l’Associazione La Nostra 
Famiglia, il Centro Studi bea-
to Luigi Monza con i gruppi di 
spiritualità e le esperienze di 
servizio nate dal carisma del 
Beato, desiderano condividere 
con gioia il 100° Anniversario 
di ordinazione sacerdotale di 
don Luigi Monza.
Sarà bello ritrovarci tutti insie-
me a vivere questa straordina-
ria celebrazione!

Il 27 settembre 2025 alle ore 
16.30 nella Chiesa prepositu-
rale dei santi Pietro e Paolo a 
Saronno (VA)
Mons. Franco Giulio Brambilla 
Vescovo di Novara presiederà 
la solenne Celebrazione Euca-
ristica della Memoria Liturgica 
del beato Luigi Monza.
Prima della celebrazione alle 
ore 15.00 l’incontro è al San-
tuario della Beata Vergine dei 
Miracoli per la preghiera alla 
Madonna e la visita guidata.


